LA  CONTESSA 

DI  COLLE  OMBROSO 

DRAMMA  GIOCOSO  PER  MUSICA 
RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  JRE 

£ie£   (?azMovafe    2ef  4816. 


MILANO 


Dalla  Stempem  TacuLuriui. 


Ì?)LipeUaéhàéài'Vtio  QuSéfic'& 


•00 


^Ardentemente  hramosOy  qual sonOy 
di  meritarmi  il  pubblico  aggradi-- 
mento  ,  da  cui  derim  in  me  ogni 
sorte  di  soddisfazione  ^  egli  e  ben 
facile  air  equo  animo  vostro  il 
persuaderai  eli  io  non  trascuro 
mezzi  p&r  giungere  ad.  ottenerlo. 

Io  porto  ferma  lusinga  che  ques^ 
fa  Operetta  per  Voi  nucva^  sarà 
per  non  dispiacervi.^  sì  pel  merito 
della  musicale  cotnposiziGne^  come 
per  tutte  V  altre  cure  che  si  sono 
avute^  onde  ottenere  la  meno  irn^ 
perfetta  esecuzione  che  per  noi  si 
potesse. 

Si  ha  un  bel  chiedere  favore  ed 
implorare  padrocinio:  fatila  inu- 
tile domanda.  Se  mi  riesce  di  por-^ 
geriti  un  divertimento^  che  di  Voi 
^mn  sia  totalmente  indegno ^  no/^ 


apro  fatto  che  tt  dover  mìo,  com^ 
piando  d  miei  impegni:  ne  posso'' 
perciò  in  realtà  far  meglio  o  piit' 
che  questa  mia  novella  fatica  a  Voiì^ 
ossequiosamente  offerire,  e  solenrte-K 
mente  intitolare,  a  Voi,  mio 
premo  Giudice  inappellabile,  in  cuir 
tutta  debbono  i  pari  miei  ricono- 
scere la  competenm,  e  di  cui  promr 
dovranno  la  sempre   mal  conlra-- 
stata  equità.  Favorevole  sia  qiies^ 
ta  all' 

Umilissimo  Ossequiosissimo  vostro  Serraci 
CARLO  RÈ  Impresario.  f 


PERSONAGGI 


ERNESTìNA ,   Giovine   srf/i'rilosa    che  si  finge 
Pupilla  di 

Signora  Cotenna  LiparinL 
GIAINCOLA  ,  Villano  Tutore  della  Pupilla. 

Si^.  Filippo  Celli 
BORTOLACCIO,  Villano  ricchissimo  die  si  di- 
chiara amante  di  Ernestina, 

Sig.  Giuseppe  Liparini. 
TENENTE,  Amante  coriisposto  di  Ernestioa» 

Sig.  Luigi  Sirlen 
ROSALBA  ,  cugina   germana  di  Ernestina^  ed 
amante  del  Tenente. 

Signora  Anna  Liparini, 
ÌjISAURA  ,  Cameriera  di  Ernestina, 

Signora  Carolina  Liparini 
FILIPPUCCIO,  Servo  in  casa  di  Enieslina^ 

Sig.  Gaetano  MarconL 

S^rvi  di  Erneslina     )    ,  , 
^     •  j-  T!   *  1     •    \  che  non  parlano 
bervi  di  15ortolaccio  )  * 

La  scena  si  finge  nel  Villaggio  di  Colle  Ombroso* 
La  Musica  «del  rinomato  Sig,  Maestro  Generali 


MUTAZIONI   DELLE  SCENE. 


Atto  Prfmo 

Yecfuta  di   Villaggio  con  Palazzo  oì  Errestin«^  ' 

con  porta  praticabile.  ^ 
Sala  in  Casa  della  Contessa- 
Giardino. 

Atto   Se  v  o    i»  o 

Saia  ,  come  nelT  Atto  primo 

Lu(^o  delizioso. 

E  osco  con  Ca^e  ruslichr^ 


Le  Steve  sovi^  d'inv^ 
Giovaiìni  Pt')roT>.'. 


Maestro  al  Cembalo 
Sig.  Paolo  Brambilla. 

Primo  Violino  e  Direttore .  delV  OrcJiestrm 
Sig,  Ferdinand©  Melchior  Gesuiti, 

^Itro  Primo  Violino 
Sig.  Pietro  Visconti. 

Primo  Violino  per  i  Balli 
Sig»  Giovanni  Benzi, 

Primo  dei  Secondi 
Sig«  Luigi  Borronio 

Prima  Viola, 
Sìg.  Luigi  Cross oni* 

Vi  ola  Taccilo 
Sig.  Giacomo  Galinottii^ 

Primo  Ccnirahbasso  al  Cemibdlé 
Sig.  Ferdinando  Bacchelle 

Primo  Oboe 
Sig.  Antonio  Cottinelli 

Prima  Clnrino 
Sig.  Benedetto  Curulli. 

Primo  Corno 
Si^,  Nottarettì» 

Flauto 
Sig.  Giosuè  Vittadini* 

Fagotto 
Sig.  Felice  Scòtti. 

Capo  Sarto  ed  Attrezzistm 
Sig.  Giuseppe  Foresti 

Capo  lllwninatorQ 
Sig.  Ambrogio  Castatoti 

Macchinista 
Sig.  Rowciii. 


ATTO   P  R  IMO 

■  ;  ■       f;  J  <  >•  ! 


SCENA'  PRIMA  ■  '   *  '  . 

Villaggio  con  veduta  del  palazz®  dì  Ernestina. 
Rosalba  ,  Lhaura  ^  Filippuccio ,  indi 'òiàncol^. 

|i05.Pi^i  non  dir  cht  questa  cuoY^ 

Troppa  offeso  ne  il'  amore 

Non  conosce  ornai  prudenza 

E  frenarsi  più  non  sa. 
TJs.  Ma  signora  ,  non  strillate.*.-, 
FiL  Fate  ni  al  «e  v'  inquietate.,.. 
Ros.  Troppo  è  olì'e  o  questio  éore.,.. 

(  Con  «tt  poco  di  pazienza 
^  ^  (  Tutto  111  i)en^  finirà. 
Ras,  Ah  lordasse  il  suo  Tiitore?. . 
Lìs.  Poverin  I  diventa  pazzo.  : 
Ros.  Ah  Cugina  malaudrina  !.;. 
Lis.  Cresce  ohimè  cpiesf  imbarazzo. 
Ros,  Guarda  .  guarda.., 
FiL  Cosa  vedo  !... 
Ras,  È  Gianeoia  ?... 
Lis,  Cosi  credo... 

^  j  (.Cheti  cheli  ci  ascondiamo  , 
^    _|  E  vediaiu  che  nascerà. 

si  ritiram 

Gian,  Che  gusto  è  il  rivedére  ' 
La  Patria  in  sanità  ! 
Ma  quel  che  mi  dà  giubilo 
Più      ^gni  beu  del  mondo 
1È  la  Pupflla  amabile 
Cke  fìssa  al  cor  mi  sii. 


:    ;  .  ,   A   y   T  O 

X  .EntrUmp  in  casa  Subilo... 
Lisetta,  eccomi  qua  ... 
Ma  come cosa...  oh  Diavolo? 
Qui  c'  era  casa  mia  !... 
Questa  non  è...  nò  certo.,. 
Sbagliata  ho  affé  la  via: 
Convien  andar  di  là.  parte 
(Ah  ah.*,  diventa  mallo... 
*     (Ah  ah...  è  ben  ridicolo. .. 
^  C/aw.Che  strana  novitl^!  ritorna 
Questa!.,,  è  la  strada  schietta!.. 
Briaco  già  non  sono... 
Guardate  che  disdettai.. 
La  ca«a  mia  è  sf cimata... 
Un'  altra  è  qui  piantata... 
Son  streghe,  son  incanti... 
Orsù  si  vada  avanti, 
Vediam  che  nascerà. 
.  (Godiam  la  scendi  comica 
^  ^Ch'é  nuova  in  verità. 
-GzWì.Sl  può?...  con  grazia... 

Son  servo  al  suo  basto  nc**% 
Dica...  ha  ragione  lei^.  • 
Servo...  Padróni.  ,  mie  ... 
Ohimè  !...  che  confusi©; ne,*» 
La  testa  mi  va  via..» 
Vien  fuori,  casa  mia, 
O  un  palo  Ì0  resto  qua, 
^  2  (Un  nembo  vedo  in  aria 
Che  fischia  come  va^ 
(Come  un  pallone  in  aria 
*  ^  (La  testa  mia  sen  va.  ,       Lìs,  partm 

Già»  Ma  questa  è  la  mia  villa  si,  o  no? 
Esaminiamo  un  pò. 
Per  di  qui  si  va  al  fonte, 
Questa  à  la  strada  «he  conduca  al  saontc 
f{os.  (  Povero  uomo  I) 
FiL  Impazzisce) 


P  B.  1  M  O  IB 
Già.  Per  di  qua...  ma  veh,  veli}.,  quella  è  Rossilba 
Cugina  di  Lisetta  anA  pupilla..*  ^ 
Mi  guarda  e  ride.,,  un  altra  novità! 
11  paese  de'  matti  è  questo  ijuà. 
Kos,  Giaiicola  ,  addi©. 

ii'il.  Che  siate  il  ben  venuti^' 

Già.  Rosalba  ,  Filippuecio ,  vi  saluto , 

Lisetta...  la  pu|)illa casa  mia! 
fios,  Graa  cose...  ■  '  — 

Fil,  Cose  grandii  .  *  ' 

Già,  E  cosa  sono? 

Ros.  In  sette  anni,  che  voi  siete  lontaud 

Qui  tutto  s'è  cambiato, 
Fil,  Tutto  s  è  ribaltato. 
Già-  Ma  come?  via  su  dite. 
Ros,  Oh  povero  Giancola! 
m  Udite,,, 
Hqs.  Udite. 

Lisetta  non  e  pia  vostra  pupilla  j 
Già.  Perchè  mai?. .  mj  viea  caldo, 
Ros.  Libera  è  dichiarata  legalmente; 

Profonde  le  richezze 

Che  le  lasciò  suo  pa,dre»  S'  è  infiammjita 
La  testa  di  grandezze;  ha  fabbricalo 
Questo  palazzo  ,  e  tutto  ha  c;ambiatt>; 

Cìa,  Testa  mia,  dove  sei? 

Ros,  Ma  c'  è  di  peggio. 

M'  ha  rubato  T  amante. 

Già.  Ahi  che  sudore!  1 

Ros.  Se  il  Tenente  Don  FJavio  non  mi  rendè^» 
Vedrem  chi  più  p«trà  "  ^ 

Con  tutta  la  sua  boria  ^  e  gravità» 

Già*  Ohimè  son  tutti  matti! 

Un  ripiego  ci  vuol  j  ma  qual  ripiego! 
Eh  che  la  mia  pupilla  hanno  stregato  j 
Andrò  a  disiar  T  mcanto  indiavolato,  paTi§^, 


Da 


Jrilippo  poi  Lmura^ 


JFi7.  JL/a  .qwi  un  minuto  è. pazzo  da  catena. 
Lis.  Ah  ahi  /    ,  ,  «uUe  i: 

/^f^  Cos'  è?     ,         .  ^  &i  ..,|^,r  :. 

^fV.  Ah  ah!  .  ,»o03  -  . 

•''X  Qualche  nuova  pazzia  detla  Padre«j!u  . 
^is.  Appunto.  Bortolaciia ,  . 
Ricchis«imtì  vitLano-^  r" 
Ama  da  disperato  la  padrona. 
FiL  Lo  so ,  lo  so. 
Liis.  Venne  momenti  sa»o., 

A  propor  di  sposa  rla>  i 
FU,  Oh  buena  !  e  lei  ? 
Lis,  Sulle  furie  montò 

E  altamente'  g!?urà  ,  ; 

Che  non  vuol  se  non  gfinle  la«rea(ia. 
Oppure  sinail  altra  di;  jMJriati^. 
fil.  Ed  il  villano? 

Lis.  jpAccerto,  e  spiritoso  v 

Disse,  che  in  testa  gli  nasceva  d^lbfciP 
!>■  éssece  d$  cospicua  d iscpndejnfia ,    ,  , 
E  che  ha  de'  ni(»rti  assai  ,  di  >pertiae»zà. 
Tosto  si  licenziò, 
E  a  trovar  i  suoi  meriti  n'aadò.. 

FU  Oh  vogliamo  goder  di  bqUe  scene  . 

ir>.^IJ^ipa%9na  rieé/^iia  eoi  siio  Terie#e/ 

FiL  Vi  sue  pa/zie  ridiai»o,  allegramente.  :  p^riono^ 

7i«eii/ ù4  mi. Ernosiina 

Ern*  ^Ìt1:0  carino,  graziosmo  , 

Mi  destale  uu  dolce  ardofe. 


S     C  ©  K  D  O 
K  per  voi  ^ 2 1^1  e r>io  i  l  cqre 
Dolcemente  ni  sén  1rnÌ  va. 
Terif    Mìa  diletlift;  MeE*o5ett$?>.  .u '1 

Voi  caìrafìte  un  fido  amante: 
rYi- propelle  un  cor  costante 
La  pili  bella  feuellà. 
jErn.    Tatto  lutto  mio  sarete?  , 
7^en,    Questo  sol  sospiro  e  hiauxQé 
Ern,    Ne' ^ai  lo^i  mi  farete? 

/     Ali  VOI  fola,  apprezzo  e,  bramo. 
a  7.  ì      Che  momento  fo.rtunalo  ^  ' 

\      Nò  più  ìieio  non  si  dà. 
Ten.  JErnMi  sento  un  affetto 
Si  dolce  e  schive 
Che  r  a  ima  nel  peit® 
Langu]^m^o  mi  va,  ^ 
TJn  vivo  calore    ,^       ' ^ 
Quel  furLp  d'  àmpvù 
Keir  alma  lo  sento 

Te«.  Contessa  mia  vezzosa  , 

Voi  f^'icc'il  mi'®  cor  dunque  farete? 
Ern,    Si  se  il  meriterete, 
Te/2.<1M^^'jÌoèo  fa..., 
Ern.        L'  ho  dettb  ^  e  iò  rìpéfo  j 

V  amo,  caro  Tenente.  ^  , 

7^/2.  Dunque  è  fotto.^fjr ^^^^v^       .  i 

Ern,        Ohimè  ^ienti^  niente  ^ffatW.  . 
7e72.    Ma  come?  noiji  v' intendo.;  -, 
Ern*  Eh  signor  ii>ilitai;e; ,  ;  <•  j 

Tanto  con  me  non  vi  dovete  alzare..  J,; 
Ten,  (Oh  Donna  cappriciosa, I  oh,  amor  ^cru 

Quanto  penar  mi. fai,!):,:;  h  ^7  ,     >  J  iy- 
Ern.  Eccolo  il  imbrpjgliato. ,     ^.\^  V 
P erdon^  ben  iiiio^  vi  chiedo  '  . , .  ^ 

Di  qj^esta  igvplóntbjria  mia  a^tra^i^one* 
Em,  Oli  povérui  miTate  coij^^s^jp^e.^ 


n  À  T  T  O 

S  6  E  N  A  IT. 

Filipv^cio  ,  e  detti 

(Adesso  ci  godremo  una  gran  scena. 

Mia  signora 
Ern.  Che  vuoi  ? 

Fd,  Brama  inchinarsi  a  voi 

Un  Signore  con  servi,  e  con  hVr«f. 
Venga,  fa  somma  grazia, 
Ten.  Il  conoscete? 

Ern,  Io  nò. 

Ten.  Ed  entrar  Io  fate? 

JElrn,  Come  !  mi  dottorate  ? 

Introducilo, 
FU,  Subilo,  (  oh  che  pazzi  !) 

Em.  Ehi  vi  dichiaro  aperlo 

Che  qui  non  voglio  scene. 
T^en,  Diceva».. 

Mrn.  Zitto;  H  foresliér  sèn  vieB«^ 

SCENA  V. 

Bortólaccìo  in  abito  signariley  ma  éaiPtca(b'% 
FUippucciOf  e  dettù 

JSor.  Chiome  appunto  farfallone 

Gira  attorno  al  candelotto 

Il  Marchese  D.  Biigione' 

Se  le  viene  a  sprofondar, 
Mrm.  Ben  venuto  >  D.  Biagionc 

Fa  una  grazia  singoiar. 
T€n,  Maledetto  quel  Buflone 

Che  mi  viene  a  disturbar. 
Jtor,     Volti  in  grazia  li  quegli  occhi. 

Ahi...  li  volti...  IVr  han  scottato  ^ 
£  il  mio  cuorf  biscottato 


Acqi^a  oli*  Dc)  gi'cl/rnclo 'va!        '  ' 
EK  ,  Msdfiìua,  ei  contènti 
Che  con  gxf^fia  le  pre^^éntì 
Un  profluvio  ,  un  ^irsenale 
K  d'affetto  e  bonti. 
\Ern,         Che  laiento  clte  porlento  I 
Più  grand'  uòmo  nòn.  si  da. 
7>«.         Che  fjgar^  che  torme n lo  I 

Ìj  alma  mia  fremendo  \h. 
Sor.         Vengo  tosso..,  m' inabissano.^^ 
Gvixi'it.  a  tanta  lor  bontà. 
Più  gran  mostro  di  natura 
So  ancor  io  che  non  si  dà, 
Ern.  Ma  chi  k  gran  forUina 

Mi  p3*ocuro  di  visita  si  srraìide? 
Bor,  La  fama  che  si  spende 

Bella  bellezza  sua.  Parlar  ne  intesi 
E  neir  artico  polo,  e  n eli' antartico; 
Cosiccliè  per  vederla  in  fretta  in  fretts^ 
Ho  attraversalo  il  mar  sempre  in  •carretti», 
Ern  Cbe  viaegi®  strepitoso! 
l'en.  (Che  pazienza!) 

Ern.  Ma  favorisca  in  grazia, 

DoV  abita,  Signor  ? 
Jjor.  Ho  molti  fondi,, 

Le  iiw  villeggiature 
Sono  così  cospicue... 
Ern,  E  dove  sono? 

Bor.  Utìa  fn  mezt^  al  mar  Caapfo^ 
Una  nel'  Caaadà  , 
Una  suir  Istmo  «ncor  di  Panama  > 
Ma  la  pili  ricca,  e  bella 
Che  si  possa  vantar  dopo  il  diluvio 
L'ho  fabbricala  in  cima  dei  Vesurio. 
Teiu  Àvrà  mi  pochin  di  caldo, 
Ern,  Ma  «a ,  che  dalla  cima  esce  nn  gran  focw 
Bor.  La  cosa  è  fatta  ad'  arte.  Inorridisca 
Del  mio  ingegno  stupendo. 
In  quel  grau  fuoco  U  jaia  pìppa  «iC6#ftd#« 


ii6  A  T  T  O 

Te/2.  (E'  meglix)  andar.  )  Signora,  yedo  beuc 

Che  inutile  qui  sono,  onde  men  vado. 
Sor.  Savio  pensièro  ! 
7>n.  Come  !... 
Bor,  Sensi,...  applaudisco.... 
Ern,  Ma  sapete... 
Ten,  Eh  I  ch^  troppo  to  saputo  , 
Anche  troppo  ho  veduto.  . 
Ma  alcun  non  sp^e^^i  , 
D'  aver  .sì  facihnente  la  su;i  mano. 
Sia  qualunque  il  rivai  ^  T  impegno  è  van#i. 

•  0  parte, 
S  C  E  N-  X  VI. 

E  mesi  ina,  Boriolaccio  e  Filippupcio, 

^rn,    (  ì)  sgn^jLarla  non  vò  )  va,  Fiìippaccio, 
rn  ,  iièlro  al«  Tenente  , 
Ji^  iatìajmelo^^Rar.  ,  FU.  parte. 

(aBor  )  Scusi,  sono  d?i  Ij^i*,,  iìii.p£>,r  pensoso, 
Bor,  Oh  nulla,  : .  '  . 

Ern,  Forse  ha  timore? 
Bor.  Io  timore!  io  timore  I  Astri  lucenti, 
Che  torto  al  uiÌQ  valor  I 

S  C  E  N  A  ;  VII. 

Gìancola  trattenuto  di  dentro,  da  Lisautai  é  detti, 

Lis.  J^spetti... 

Già.        *  Cospettaccio  ! 

Voglip  passar* 
Bor.  Ajutp,!.,4. 

Chi  ardiVce  ni.  casa  mia 
Già»  Sei  qui,  pupiiia/mia  ?       '  . 

Confetto...  pa3Ìà  JrolU... 


I  P  R  I  Ivi  O  lj 

Gioja  di  questo  core  trapanalo  !... 
Ern.  Come.  . 

Sor.       (  Giancola!  ohimè!  costui  mi  scopre.) 

Già»  lo  sono  il  tuo  tutor  .  . 

Ern.  Non  so  chi  siate  : 

Scacciatelo  ,  Marchese. 
Bon  Ahi  villanacci*  !... 

Già.  Oh  corpo  della  luna  !,..  Bortolaccio  !,,, 
Erti,  Lacchè,  staffieri...  Olà  I  subilo  fuori! 

SCENA  Vili. 

Lisaura ,  Filippo  ,  Servitori ,  e  detti» 


^ìl'    V^omandi  ! 

Lis,  Siamo  qui. 

Ern,  Se  quel  frenetic© 

Non  va  via  con  le  bupne, 

Fatelo  andar  per  forza. 
Vado  subitamente...  ma  per  grazia,.. 

Non  si  ricorda  più  del  testamento, 

Che  fece  il  già  suo  Padre  ? 
Ern.  Di  chi  parli  ? 

^ia  .  Non  sa  che  fece  il  Padre  ? 
Ern,^  .\  lo  so  che  sono 

Ernestina  Signora,  anzi  padrona 

Di  Colle  Ombroso. 
Sia.  ;  Ed  io  ? 

Ern,  Un  vilissimo  iasetto. 
Bar.  Yerbigrazia  un  somaro^ 
Sfa.  Cospetto  del  gran  mond^ì^, 

Son  -forse  un  Pulcinella  ,  o  un  Marcotondo  ? 
(  part,  Ern,  e  Bart,  con  aria  di  disprezzo,  ) 

Che  genlilf»  accoglienza  !  Corro  ,  volo 

A  sposar  la  pupilla,  e  £ion  trattato 

Come  un  vero  barhione.  Eh  vadan  tutte 

Le  pupille  in  malora ,  e  quante  mai 


ATTO 
Vi  sonò  belle  e  binitte  • , ,  Ma  che  ^ico  ? 
Le  belle  ancor  ?  ...  Oh  questo 
E*  trasporlo  ,  e  pazzia.  Potrebbe  dar^i 
Che  un  figurili  vezzoso 
A  ine  «i  presentasse,  e  allor  Giancola 
€he  farebbe  ?..  Chi  sa  ?..  Ma  no  5  coraggio  t: 
Altro  mezzo  non  vedo  : 
S*  ,  dalle  belle  ancor  prendiam  -^nged©. 
Donne  beHe  ,  Fiddio-  vi  lascio  J 

]l  pcìcbè  voi  io  sapete  : 

Qualche  volta  ,  se  potete, 

Kicord3*svi  di  me. 
Ma  la  bella  già  s'  accosta  , 

Passo  passo  ,  pian  piallino  « 

Nel  mirar  qwel  bel  visino  ir^ 

Trema  il  cor ,  vaciiia  il  pie.  / 
Vado  .  .  .  resto  .  .  .^spetto  j  no.  >• 

SI  >  51  ,  no  ,  no.,.  A 

Giusto  ciel ,  che  pena  è  questa! 

lo  mi  sento  a  lacerar.  /^or^t 

S  C  E  N  A  IX. 


Tenente  e  Rosalba. 

Tcfu   Eppi«r  quella  crucici  de'  torti  ad  «li 

A  mar  dtrgg'  io... 
'iìc^.  Serva  ,  signor  Tenerne, 

7en.  (  Che  inopportuno  incontro  !  | 
fi  OS,  N9n  credeva  certo 

Di  ff  i  vedervi  ,  e  ben  compratid©  ;  ^ 
Che  ciò  le  spi-ace  assai. 
T(Ti,  No...  credete... 

^os.  Tu  libertìi  vi  lascio;  ma  sappiate, 
Clie  Uitlo  ciò  che  fate  io  beo  saprò. 
Se  ìin  tradite,  io  mi  TCLdicberò.  parté» 


p  -a  i  i^i  0 


S  G  E  K  A  '  X. 

'renenie  poi  Ghincoia 

Ten,   Ci  i:aancava  anche  qaesta  ! 

Già,  \o  sono  ùn  disperalo. 

Ten.  Resìstere  ron  po5iso. 

Già,  Ci  li  è  costili  ? 

'/^«»  Tradita  io  seno. 

^/tì.  Non  ci  penso  un  corno  ; 

Vo  far  con  lei  T  ultimo  espei imeni». 
Ten.  Eccola  coli'  amante. 
da.  Ri  [iris  vaccai, 

Clie  vi(ìn  con  BavLCÌacr'©i 

S  C  E  N.A  XL 

Erni'jA'  i'-^  ^ :r  :  . 'laccio  e  (^.etU  ^  indi  Rosalba.- 


ti oppc  ';v-sio  aoma^^ate  amore. 

l'^n    M^;;.  ,  Olii..  '  -We!  fps  dii.t^e-?'  ' 
P  celi  è  ^ifJnasoo  ft  detti  ? 

'      bei  sa:?siego  : 
.        ^'Hcr  ^  Tenente, 

V"  ho  u-.: ^to^ assai  nìal_ ,  i^i,  questo  è  vern,* 
Ma  so  à^---  d«i  conipeiisi,  • 
£*,:,rv  •  in  grazia  ,  m  grasiri  , 

Mia  tratuonUfTìa  bella... 
Erj^.  Zitto  ^e3^m. 

'""la.  (  Ci  no  f^mXo  propriament?.  > 

",7.  (  Ma  C'iUìi  ?..r  ) 
'-:V/2.  (  F.o  tcjji^o  qii  per  giOco.  \ 
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£rn.  Venite  qui  :  volete  voi  piacermi 
Bor,  La  mia  forza  centripeta 

A  ciò  è  diretta. 

Ebben  dunque  imparale 

A  far  r  amor  con  biaona  grazia,  e  allora 

Le  cose  andranno  bene. 
Bor.  Ov'  è  il  maestro? 

lios.  Eccola  là  ,  la  cara  mia  cugina  , 

In  amore  maestra , 

Che  ha  un'amante  a  sinistra,  e  un  altro  a  destra. 
^ìa.  (  Eppure  il  testamento  parla  chiaro.  ) 
j&>«.  Voi  dovete  imitare 

1  nostri  ^esti ,  e  i  nostri  tuon  di  voce, 
T^en   Non  lo  credo  capace 

Ad  imitarci  ben; 
Bor»  Poter  di  bacco 

Per  contraffare  i  gesti  ,  e  il  tuon  di  voce 
INon  v'  è  perijona  che  uguagliar  mi  possa. 
Considerale,  che  nel  gran  collegio 
Ove  ho  fatto  i  miei  st udj  , 
Di  carnevale  mi  vestii  da  ono  , 
E  contraffar  lo  seppi  a  segno  tale 
Che  ognun  gridava  ,  evviva  Tanimale. 
Ras.  E  voi  che  fate  qui  ,  signor  Giancola? 
Oia^  Colgo  adesso  il  momento 

Da  far  valere  questo,  testamento, 
Tìcs,  Egli  è  molto  a  proposito. 
Bor.  Presto  la  lezione  itiDominciate. 
■£rn.  Stateci  ad  ascoltar, 
?e/2.  Lesto  imparate. 

Presentarsi  a  lei  conviene 
Pien  di  grazia  e  leggiadrìa. 
jErn>    Ed  aggiungenti  conviene 

Una  smorfia...  ed  un  coupé» 
Bor,     Ecco  qui  la  grazia...  e  i  vezzi... 
Ecco  grazie...  ecco  qui  vezzi..., 
Ecco  smorfia  ,  ecco  il  coupé, 
(  Che  testone  a  perfezione! 
(    Mi  sorprende  per  mia  fè  ! 
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JSor,     Vada  avanti  la  lezione, 

Farò  megìio  poi  da  me. 
Già,     Questa  caria,  birbantone, 

Ti  dà  scacco  per  mia  fè. 
7b/2.    Poi  cogli  occhi  un  po  cascanli 

Le  si  bacia  la  manina. 
Bor^     Ho  capito,  basta  a  lei, 

Tocca  a  me...  son  qui  carina,.. 
Oh  che  pelle  soprafìna 
Oh  che  pelle  ,  oh  che  colore^ 
Oh  cbe  beila  rarità  ! 
Ern,    Fate  pian  ,  ini  late  male»,. 
Ten,    Tanto  forte  non  si  fa. 

Poi  si  accosta  con  dolcezza. 
Bar,     Va  così  7 
Tcn,    No  COSI. 
Erti,    Cosi  SI  fa. 
a  2    No..,  no..,  nif^nte  farà, 
fior.      Vada  a  vanii:  stnuira, 
'jTen.    Poi  sedendole  cV  appresso.., 
fjia.     Miei  sifTnori  ,  con  perniesso..^. 
Ros,     Ancor  io  faccio  io  stesso... 
Già,     Questa  carta  le^rger  voglio... 
Ilos,     (  Che  diranno  a  tale  imbroglio.,. 
Ern.    E'  novella  ? 
Ten,    FJ  novella  ?... 
Ern.    E'  Romanzetto  ? 
Ten,    E'  Romanzetto? 
Bor.     (  Ah  maledetto!  ) 
«  2      Presto.  .  piesto... 
Ros,     (  Ah!  me  la  godo.  ) 
Già,     Attenti  qua. 

Consicterand©  et  cetera 
Che  debbo  già  crepare 

lo  Ciampicone  et  cetera 
Voglio  che  mia  figliuola 
Giancola  abbia  a  sposare 
^  j  (  Zitto...  non  più,,,  va  via.., 
(    Più  flemma  non  lio  già. 
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Hoc,     Orsa  ,  signo-ra  mia  , 

Sentile  il  resto  qns, 
C/cZ.     Poi  d'ce  Giampiccone.  , 
fCrii.    OliiiTièI  sono  seccata,.. 
Già.     Far  deve  il  matrimonio,,. 
Bor      Che  Lesila  itsi dia  volata  !.. 
7f/?,    Vanae,  va  via  dì  ^fuà. 
iì05".      Madama  è  sconcertata; 

Da  ridv^re  mi  fa.  nJr. 
'■)ia.     Comando  che  Lisetr;^ 
Ami  Gian  cola  assai  , 
O  ne  farò  vendetta. 
Se  lo  negasse  mai 
La  grafferò  ìjera  bene  , 
La  scotterò  ben  forte, 
Darò  dei  pizzicoUi  , 
A  tutti  i  suoi  merloJtì, 
E  arrosti ,  e  Isssi  e  fritti 
Plutou  li  nian£»erà, 
(  E'  pazzo  il  poverino 
r?  (    NoH  ^ii  si  badi  niente. 
(    Cantiamo  allegramente 
(    Tari  là  ,  là  là  ran. 
Mos.     Ridiamo  allegramente 

Di  rabbia  e  convulsione 
Ei  scbiatta  in  verità. 
^ia.    Ma  quelli  se  la  ridono 

Mi  trattan  da  bufFoiie  * 
Di  rabbia  e  convulsione 
Io  schiatto  in  verità. 
^  -  (  Di  rabbia  e  convulsione 

^  (    Ei  schiatta  in  verità,  pàrt.  ectetto  Già* 

SCENA  XII. 

Gìanccla  e  Filippuccio^ 
^V*©  andare  ad  aujiegarmi..a 
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\Ftt:  Dove  ,  dove? 

Sia.  A  far  un  precipizio.  i 
IPfi.  Ma  senti. 

Non  vedeste  il  paiilto  , 
Che  prese  Bortolacci®? 
7ia.  Ed  io... 

Flit  D'».)vete 
Travestirvi  da  ricco  signorone  , 
E  far  eoa  la  Contessa  io.  spaccone. 
Sfa.  Ajutanu  , 

i      Ed  una  borsa  d*  oro  li  regalo. 
fiL  Conipassion  mi  fate  : 

Dal  giardiniere  ad  aspettarmi  andate. 
Ha,  Ohimè  !  non  ho  più  testa  ; 

Nen  SO-  se  scappero  dalla  tempesta  p^^t 

S  C  E  N  A  xim 

Tnlìppuccìo  e  Lìsciura^ 

Tll    (^he  bel  pt^ns'ero?  intanto 

Questo  borson  mi  piglio.  Ecco  Lisatira 
Che  vìciie, 

lis,  Ebben/  Filìppuccio, 

Che  c'  Q  di  nuovo  ? 

H  mondo  è  senapre  mon 

éis»  Cioè  ? 

ìL  Chi  è  pazzo  e  sempre  pazzo. 
lis*  Inteacl:^. 
Ma  la  padrona  alfin  dovria  pensare 
A  decidersi.  Ella  farebbe  meglio  , 
Di  scegliersi  uno  sposo  , 
E  mettere  il  suo  cor  presto  in  riposo, 
(guanto  s'  ingannano 
Quelle  donnette  , 
Che  coH  i  ^iovRni 
Fan  ìc  civette, 
E.m^  non  gustali© 
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Un  puro  a  ai  ore. 
Io  che  desidero 

aver  marito 
Finche  non  trovasi 
Un  buon  partito 
Tranquillo^e  libero 
Conservo  il  cor.  partom 

S  C  E-N  A  XIV. 
'éenenic,  Ernestìnaf  B ortolaccio. 

Tcn,  Ei  cosi,  mia  Ernestina, 

Rilornando  al  propos  to... 
/>or.  (  Cospetto  ! 

Eccola  coir  amico  avviticchiata.  ) 
T^en.  Scacciate  quel  buffon  vile  ,  o  scortese 
Bor.  (  li  diavol  che  ti  porti  !  ) 
£^rn.  Non  conviene 

Cogli  ospiti  un  mal  tratto,  lo  Io  pregai 

Di  meco  trattenersi. 
Bor.  (  Mi  torna  il  fiato  in  corpo,  )  Se  permei 
Ern.  Venite  pur,  si  sì,  mi  siete  caro. 
Bor,  Oh  bocca  sputa  perle  ! 
'leti.  (  Eccola,  oh  Dio  I  ) 

Ern.  Cos'^,  Tenente  mio  ? 

SiamQ  forse  alle  solite  ?  Sapete 

Ch'  io  non  voglio  padrini. 

Chi  non  vuol  se  ne  vada. 
Tea.  Son  pronto  ad  ubbidirla, 
Bor.  Buon  viaggio. 

Ern.  Dunque  ha  deciso  andar  ? 
Ten.  Sicuramente. 
Bor.  Vada  pure  5  resto  io. 

Ern.  Ne  t'  arresta  ,  o  crudele  ,  il  pianto  mio  ? 
.Xe«.  Spenta  è  la  face  ,  sciolta  è  la  catena  , 

E  del  tuo  nome  io  mi  rammeiilo  appena. 
Ern,  Oh  bravo  1  la  Pidone. 
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Bor.  Chi  è  questa  Dirihdoae  7 
7en,  Son  servo  a  lei... 
Eni,  Fermatevi.  Clie  nuovo 

Clie  grazioso  pensier  mi  viene  in  testa  I 

Voi  siete  due  rivali...  Ottimamente  ! 

Pria  del  pranzo  faremo 

E  V  undecima  scena  ,  e  la  duodecima 

Di  queir  opera  insigne. 
Ten.  Eh  eh' io  non  s offro*.. 

JSrn,  Olà!  seria  .v'  mtimo 

Di  mai  p'ìi  rivedermi. 
Ten.  Che  tirannia  ! 

Vi  servirò  :  ma  voi... 
Ern.  Ma  io  sarò  Didone  , 

Voi  Jarba  ,  voi  Enea. 
Bore  Dirindoue,  la  barba  ..  la  mare3ji.« 

Ho  la  testa  agli  Antìpodi. 
Eni.  Non  sapete  a  memoria 

L' immortài  Metastasi©?  . 
Bor,  È  chi  è  costui;,? 

Ern'  Oh  vergogna  di  voi  !  ,  v 

V  insegnerò  ,  e  farete  a  modo  mio, 
Bor.  Tutto  farò,  mio  sole  inargentalo. 
£rn.  Che  egregio  ritrovato  !  Due  rivali 

Parleranno  in  eroico,  j 
Bor,  Ma  dei  due  qual  sarà  il  prediletto  ? 
Ten,  Qual  sarà  il  fortunato  nell'  amore  ?  ,  , 
£rn.  Tutto  lice  sperar  da  questo  core.  jJ^arte, 
Ten.  Oh  ciel  I  sperar  degg'  io  ?  Senza  il  mio  bene 
.  Che  far  potrei  ?  Oh  Rumi  ,  ©ve  mi  sia  , 

Io  più  non  so.  Deh  tu,  pietoso  amore, 

A  lei  spiegati  ,  e  dille...  Ah  si  ,  che  amore 

Mi  fa  sperar  ,  che  sarà  mio  quel  core.  , 

,  Qìà  vi  sento  /  e  già  v'  mtendo  ■ 

Dolci  moti  del  mio  core  :  [ 
c-[  Solo  in  sen  mi  parlai  amore ^ 

E  mi  parla  del  niio  ben.  , 
un  vivo  e  grato  giuj^ilo  • 
'  B 
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Senio  brillarmi  il  cuore: 

Sarà  piacer  d'  amore 

Che  consolar  mi  fa.  parie, 

s  e  E-N  A  XV, 
^  '  '  Giardino, 

Pilippuecio ,  poi  Emestina  e  Tenente, 
infine  Borlolaccio, 


L'  ospedale  de'  pazzi. 
Ern.  .  Olài 

jPf/,  GoiBandi. 
Ern.  Venga^Er.ea. 
FU.  Or  comincia  la  Commedia-.; 
Eni.  Va  bene,  nn  pa  d*  eroicoj  e^H  rassoda 

La  mia  noWè  idea^ 

Mettiamci  in  gravità-,  s'  accosta  Enea. 
Teru  (  Che  pazienza  !  «  Didone.  scena  undecima.. 

((  Ad  a^icoltar  di  nuovo 

<t  l  rimproveri  tuoi  vengo,  o  Regina, 
jErn,  ^  Nò,  sde.:];nata  npfi  son^o, 

«  Ramentarti  non  bramo  i  nc^stn  àrdòH:  .^^^ 

«  Da  tè  cbiedo  consigli  e  non  amori,  '  ^ 

€.  Siedi'  ^ 
Ten,  (  Non  posso  più.  )  -  * 

JSrn.  «  Già  vedi,  Enea, 

«  Che  fra  nemici  è  il  mio  nascente  Imper©. 

«  In  COSI  dubbia  sorte 

«  Belgio  incontrar  là  r^orte^ 

«  O  al  superbo  Affrican  porger  la  iiwmo. 
Ten.  <(  Ebbene-,  a  Jiirba  stendi 

«  La  tua  de^r'a'  reàl!.,.  Ab  tiou  voglio 

«  Clie  siate'  d*  altri' mai, 
grn*  Cki  i^^outò^in  fiàrtà'?  ^  J 
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T'eri.  (  Povero  me  die  fleii;iina  !  ) 
"Ern,  «  Giacche  d' altri  mi  brami 

«  Appagarti  saprò!  Jarba  si  chiami. 

«  Vedi  quanto  son  io 

ce  Ubbidiente  a  te. 
T'eri,  Regina,  oh  Dio  .  .  • 

Bor.  ((  Dirindone,  che  chiedi  ? 
JSrn,  Oh  me  moschiua  ! 

Che  incongruenza  !  Jarba 

Col  viso  bianco  ! 
Bor.  OL  bella! 

Tal^  me  lo  stampò  ma^dre  natura. 
Ern.  Jarba  era  moro;  andate  a  farvi  nero. 
/>or .  C  jme!... 

JSrn,  Col  nero  fum©, 

Con  velo,  o  cioccolata. 
Bor,  Ma!... 

Ern,  Ubbiditemi,  o  andate  alla  malora. 

Rur.  Più  nero  del  demonio  io  torno  or  ora«  f>/éB 
Ttn„  (  Più  resister  non  posso.) 
Ern,  (  D'  esser  parmi 

Didone  abbandonata  propriamente) 
Ten.  lo  vi  prego  umilmenie... 
£rn.  Non  si  parli 

Finche  Jarba  non  torna  in  questo  loc». 
Ten,  (Ah  ch'io  pazz^o  divento  a  poco  a  poco) 
Bor,  (  Bù  ,  bù-  guarda  il  barbone.)  rUorru$. 

«  Dirindone,  che  chiedi  ) 
Ern,  «  Qui  t'assid^ 

#t  E  con  ^placido  volto 

«  Ascolta  i  sensi  miei. 
Bor,  «  Parla,  t*  ascolta; 

Ern,  «  Jarba^  adesso  in  Enea 

«  In  vece  d'  un  rivai  trovi  un  amiconi 

«  Per  suo  consiglio  io  amo, 
Bor,  Bravo  amicone  ! 
Ten,  N&n  è  vero. 

Zitto» 
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Bor.  «  In  pegno  il  tna  fede 

«  Dammi  dunque  la  destra 
«  Io  son  contenta. 

Ten>  «  Intendo,  intendo: 

Io  sono  il  traditore. 

Bor,  «  Presto  la  mano: 

jErn.  «  D'  Imenei  non  è  tempo. 

Bor.  «  Perchè  ?  • 

JSrn,  ((  Perchè  mi  piace 

^  Pili  che  Jarba  fedele  Enea  fallace,  » 
Bor,  «  Oh  corpo  della  luna!  E  a  tanto  affetto.., 
7>/2.  <(  Secondatemi ,  qui  cade  il  terzetto 
Vanne....  crudel  spietato  , 

11  mio  terror  tu  sei  , 
E  tu  ,  mio  Nume  amato , 
Abbi  di  me  pietà. 
ITen,       para,  felice  io  sono, 

Se  il  tuo  bel  cor  mi  rendi: 
Deh  !  quella  destra  stendi 
A  chi  t'  adorerà. 
Bor,       Vedete,  miei  Signori, 

Che  ingrata  Diridone.,. 
M'ha  fatto  un  can  barbone^ 
,  Vuol  farmi  un  baccalà. 
Ern^  Ta:cT,  che  più  mi  sdegni. 
J5or.  Ma  Rooià...  ed  il  Senato... 
Em:  Fremi ,  Affrican  supèrbo. 
Bor,  Sia  il  diavolo  appiccato  ..• 

{    Si  ,  frèmi ,  snperbo  l 
a  2     (       Ah!  voi  compite  ,  o  Dei  , 

(       In.  così  bel  momento,.. 
Bon       (11  lume  tengo  qua.) 

(  Col  giubilo  eh'  io  sento 
(  '   La  mia  felicità. 
Bor,       Voi  sconquassale ,  o  Dei, 

La  lor  felicità. 
Ern,       Caro  ... 
T'eri,  Cara... 

(    Ah  !  voi  coni  pi  le  .  o  Dei , 
*  ^      (       La  mia  felicita. 
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J^iL       Io  vcn^d  mio  Sire... 
£,is.        Che  ricco  signore  , 

Che  treno,  che  onoi-e, 
Che  gran  iiobilla! 
Erri,       Ma  dite  in  buon'ora... 
a  2       Parlate  in  malora,.* 
lùL       Ui»  Grande  amatissimo 
IjÌs,         ^^S^P^  vezzosissimo. 

(  Vorrebbe  inchinarsele. 
(      Vorria  venir  qua 
jErn.       Che  venga,  che  venga, 
Ma  calmi  la  boria; 
Già  vola  ristoria 
Di  mia  gran  beltàJ 
(  Che  fumo,  che  boria  , 
^  ^  (      Che  rabbia  mi  fa! 

(  La  scena  è  curiosa , 
^      (      Godiamola  qua. 
Già»  Colle  trombe,  coi  tromboni 

Fama  yolat  del  suo  nome, 
E  a'  suo'  piedi  a  milioni 
Vi  strascina  e  teste  e  cor. 
Ecco  qui  r  Eroe  vantato 

Che  s'  umiha  al  suo  gran  merito 
Col  presente,  e  col  preterito 
Riverente  servitor. 
Ern.    Oh  !  che  onori  che  favori. 

Grand' Eroe  si  celebrato; 
^      (  Maledetto  qui  Giancola 

(  Mascherato  da  Si^gnor  ! 
Oia,    Sono  qui  tutto  passione  , 

Che  all'  ardore  de'  suoi  vezzi 
Prima  attonito  mi  resl^.,. 
Poi  sospiro  mesto  mesto  ,. 
E  poi  sento  finalmente 
Fosse  il  fuoco  dell'amor. 
£rn.  Fate  cor  ,  conlino  belìo: 
E  vi  prego  poi  d^ dirmi 
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^nal  ragione  a  favorirmi 
Or  vi  mosse  a  tanto  onor. 
Già,        Parlo  tondo  e  óvubitaneo  , 

Astro  mio  ,  mio  vago  sole  , 
E  con  limpide  parole 
Vi  domando  mano  e  cor. 
Terit        Piano  11  che  vi  pretendo... 
Bor,       Alto  là  che  mi  distendo... 
Già,        Siete  roveri  bollati... 

Che  campioni  per  amor  ! 
Tfew.        Se  la  dote,  io  la  ricuso... 
Bor,        Io  le  dono  una  contea... 
Già,        Io  r  investo  nel  mio  feudo 
jTéJw.        lo  v'  aggiungo  una  duchea... 
rr    (  Lei  decida  ,  od  un  duello 
(    Nasce  il  terzo  j)el  suo  cor. 
'Ern,       Mi  convien  pensar  bel  bello... 

Venga  meco  il  forestiere^ 
Così  vuole  li  mio  dovere  , 
Voi  calmatevi  per  or. 
a  2       Ah  !  languire,  o  Dei,  mi  sento... 
JErri'       Non~^  languite  in  tal  memento... 
^  Senza  il  vostro  bel  favor... 
.       (    Ma  sperate  e  fate  cor. 

(  Dal  spassetto  ,  dal  contento 
(    Me  la  rido  ,  ma  di  cxxr. 
Ras.  Ti  trovo  ,  o  barbaro  ,  al  Ten, 

Ti  trovo  ,  ingrato. 
Chiede  vendetta. 
Un  oltraggiato 
Tradito  amor. 
aTG  (  Percl^xè  ,  signora  , 

*  ^  (    Tanto  rumor  ? 

Ros,  D'  amarmi  fido 

Giurò  il  Tenente  , 
Or  m'  ebbandona 
Per  altj'o  amor. 
(  Questa  è  un'  azione 
^  •  (    Da  Iraditor. 
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Ras,  E  la  vezzosa 

Contessa  amabile 
-Rubommi  perfida 
Il  di  lui  cor. 
Ern*  Frasca  ...  pettegola... 

Presto  scacciatela... 
Ros,  Chi  avrà  F  ardire 

Di  qui  venire 
Lo  mando  al  diavolo 
Senza  timor, 
a  5  Ci  vuoi  prudenza... 

<z  2  Non  ho  pazienza. . 

a  S  Ma  via  giudizio... 

(  Fo  un  precipizio... 
Tutti  (    Che  fiera  smania 

(    Mi  straccra  il  cor! 
7'ulti       Già  desiarci  intorno  io  sento 
Cupo  e  torbido  bisbiglio: 
Si  diffonde  lento  lento 
Da  per  tutto  lo  scompiglio  : 
Chi  si  rode  ,  chi  minaccia  , 
Chi  si  sdegna,  chi  sospira; 
Fesco  ognun  si  guarda  in  faccia. 
Cresce  Y  ìmpeto  dell'  ira  , 
E  nemico  di  ritegno  , 
Già  il  furor  scoppiando  va. 
Combattuto  in  mezzo  al  chiasso 
Tutto  va  dall'  alto  al  basst; 
11  furor  scoppiando  va. 


Fine  deir  Jtto  primo.  ]  ^ 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Sala  in  Casa  della  Contessa. 
Rosalba ,  Ernestìna  e  FiUppuccio. 

^ós.  Alle  corte,  o  cugina;  qui  conviene 

Parlarmi  schietamente 

Pria  che  fra  noi  succeda  un  precipizio. 
FU.  (  Oh  si  graffiano  il  viso) 
Ern,  Tanta  runa  perchè  ? 
Hos,  Céra  cugina  , 

Non  ftite  la  bambina, 
JEJrn,  Oibò  >  resto  [stupita 

Nel  vedervi,  o  Rosalba  ,  imhestialita. 
FU,  (  Guarda,  guarda  che  flemuia.  ) 
Ros,  Oh  cospetto  !  .. 
Em^  Ma  dite: 

Cosa  ci  vuol  per  rendervi  contenta? 
Lo  faccio  immantinente. 
Kos,  Vò  che  mi  rinuncrate.il  mio  TeneiUe, 
Eni.  Filippuccio,  di  a  Don  Flavio  quando  torna 

Che  per  lui  non  ci  son. 
FiL  Sarà  servita. 

Ern.  Siete  contenta? 

lios.  Oh  benedetta!  vedo 

Che  sincera  parlate, 
E  che  sul  vostro  c«r  sola  regnate, 
il  vostro  cor  comprendo  , 
Grata  al  favor  io  sonO^ 
E  chiedo  a  voi  perdono 
Se  dtric^itai  fin  or. 
Di  queir  infido  amante 
Non  so  scordarmi  anccra, 
Benché  conobbi  ognora 
In  esso  un  tra  di  t  or.  parie 


H  -         ATT  G 

"S  CENAI! 

Ernestina ,  poi  Bortolaccio. 

Eni  Si  crede  la  cugina,  che  davvero 

A bbia  parlalo:     avvedrà.    .  ;  , 
Bor,  Contessa , 

Unica  calamita  ^  ^ 

Che  guida  quesfo  core,  a  voi  m'  inchif Oc 
Ern»  Perche  così  agitato? 
Bor,  Ah  mia  diletta^!  io  sono 

In  -tempesta  .„  m  burrasca,  in  mare... 
Ern.  Oh  Cielo!.., 

Bor.  Se  a  me  non  accerdate 

La  preferenza  sovra  ogni  altro/  io  volo 

Sul  Caucaso  gelato^ 

E  ribaltando  in  giù,  moro  accopato. 
\Ern.  Che  orrore  !  •„ 
Boi\  O  àohe  e  cara.^ 

Caretta,  caramella, 

Vezzosa,  quanto  bella!  Per  voi  sono 

Sono**.,  sono  ... 
Ern.  '         Sollecito  parlate, 

E  potete  parlar  liberamente  , 

Ecco     qui  son  le  sedie. 
i>(>r.  Seuie  qui,  che  vogliamo  assediarci 
Erri,  Viva  il  signor  marchese. 
Bor.  Eccoti ,  assediati 

Nh.  non  scostarti  ,  o  cara ,  che  Y  assedia 

Si  deve  far  vicino  all^  fortezza. 
Ern.  Ma  '  ci  si  oppone  la  dilìcatezza. 
J)vr.  f  È  di licat  a  assai  la  damigella  ) 
Euì'^  Qual  ti^  seaibro,   o  Signor? 
Jìcr.  Graziosa  e  bella. 

Eni,  l'i  piaccio  ! 

dJor,  Se  mi  piaci  ?  o  eterni  i)eiJ 

Io  qui  ti  mangierei 
tome  uii  dcke  donfetl#x 


SEC  O  N  D  O  5 
Sfi^'      ^^^^  scosto. 
Bor-  (  Patìsoe  di  vergogna  ) 
£rfi^  Dunque  saremo  sposi? 
Boi\  E  dubitarne  puoi  ? 
Ern,  Ma  prima  di  sposarci  ^ 

Fra  noi  vogliamo  fare  i  patti  chiàn. 
Ern.  Ottimamente  bene  ,  patti  chiari  : 

Dev'  esser  in  mia  mano, 

E  tu  devi  ubbidire. 
Bor,  Questo  è  di  moda.  Non  ci  trovo  a  dire 
Ern,  Non  voglio  che  con  me  tu  sii  ge^Ioso. 
Bor,  Oibò,  oibò:  la  gelosia  s'usava 

Nel  secolo  pa«?ato  : 

Ma  non  in  questo  qua,  eh' è  illuminato* 

Ern.  Dunque  siamo  d'  accordo. 

Bor,  D'  accordo  come  un  cembalo. 

Ern,  Caro  il  mio  marcliesino; 

Bor,  Cara  la  mia  corrtesstr. 

Eìn.  lo  sarò  la  fedele  pecorella 

Dell'  illustro  Signore  Bambuino 

Bor,  Ed  io  sarò' il  tuo  fido  spagnuolino^ 

Ern.    N^lla  casa  devi  avere 

•  Ambi  gli  occhi  sempre  chiusi.. 

Bar.       Gli  occhi  chiusi!... 
E  perchè  ? 

Ern,        Affinchè  taluni  abusi 

Mai  non  possi  censurar. 

Bor,       Ecco  qui  ;.,  sono  serrati:. 

Ma  per  stare  alleg  amente 
Col  terz'  occhio  delia  mente 
Qualche  vezzo  ti  vuò  far. 

Ern^       Fuor  di  casa,  o  mio  carino, 
Sordo  affatto  ti  vorrei  , 
Acciochè  1  discorsi  miei 
Non  potessi  criticar. 

Bor,      Sarò  sorcio  quanto  vuoi; 


a  2, 
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Cara  sposa  ,  mia  diletta , 
Mi  vfJrai  CiOn  la  cornetta 
Per  intenclerti  a  paHar. 
Pai  ti  ciliari  se  vo^fiiarao 
Xari  cari  sempre  star. 
I^m,       Nella  casa  é  fuor  di  casa 
Esser  mulo  tu  dovresti. 
Por.         Aìftclie  iiuito  I... 
l'Jrn.        Che  parlando 

.  Mi  y)olresVi  disliirb^r., 
Bar,        .Quando  a  te  sarò  ìzfpjnp 

Pia  parlar  non  vo»giio  mai  : 
La  tua  lingua  è  lunga  assai  ^ 
E  per  C'ìii^  puoi  bastar. 
Erih        Sarai  muto  7 
Bo}\  vSar.ò  muto. 

J^rn,        Anche  sordo  ? 
Bor,  Anche  sordo. 

£rn.       Caro  ,  caro... 
Bor.        Bella  ,  bella... 

Quando  i  sposi  son  d'  accordo 
Stanno  sempre  in  allegria  : 
La  tiranna  gelosia 
Non  li  viene  a  disturbar. 
JErn.        Caro,  caro... 
Bor.  Bella,  bella... 

Ern.       Mio  bel  sole... 
Bor.  Amata  stella... 

Ern,       Seqto  già  che  nel  mio  petto 

Se  n' è  entrato  amor  furbeito  ^ 
Tippe  ,  tippe  fa  il  mio  core  ^ 
'  Tocca  ,  tocca  come  fa. 

Caro  ,  caro  ,  bello,  belìo  ; 
Sol  da  te  quesf  alma  impara 
Cosa  sia  felicità.  ,  ^  ^ 
Bor.        Nel  mio  petto  amor  nat  pafc 
Che  mi  viene  a  pizzicare  , 
Tuppè ,  tuppè  fa  il  mio  core  , 


a  2 


S  E  C  O  N  D  O  5^ 
Tocca  ,  tocca  coiue  fa, 
^ara,  cara,  bella,  bella, 

Sol  da  te  quesf  alma  impara 

Cosa  sia  felicità.  partono* 

S  C  E,N  A  liL 
Giardino. 

Giancola ,  indi  B  or  tolto  ciò  ,  poi  Rosalba  ^ 
indi  Tenente ^ 

Gian.  Dovrebbe  la  contessa 

Esser  qi^i  >  nia  qm  non  c'  è. 

Dove  niai  a  ritrovarla  andrò? 
Addio,  signor  carissimo. 
Già,  Mio  caro  e  buon  padrorie  divotissimo» 

Qual  gioja  le  sfavilla 

Sui  rami  della  fronte  ? 
Bor.  F  lei  che  brilla. 
Iìo$\  Serva  a  loro. 
Bor,  Quando  sì  fa  sposina  ? 
Ros,  Allorché  da  Ernest  in  a 

Si  allontani  il  Tenente. 
Bor,  E'  allontanalo  j 

E  il  matrimonio  meco  è  già  fissato. 
Ros  Oh  che  lieta  novella  ! 
Gia^  Egregiamente 

Parla  il  signor  Marchese. 
Ros',  Ecco  il  Tenente, 

Te/;.  Servo  ,  padroni  miei. 
R'^s^  Di  chi  cercale  ? 

Tea.  (  Che  incontro  )  ! 
Ros.  La  sbagliate  , 

Ernesta  vi  rinuncia. 
Bor.  A  lettere  laiiipanti  si  spiegQ  , 

Cli  io  suo  sposo  sarò* 
^ìa.  Suo  sposo  un  corno* 

Imi  Oli  povm  baggiaui  l 
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Hos,  Eh  là  !  guardale 

Non  esser  voi  lo  sciocco. 

Io  non  vi  badò, 
Ròs,  Ebbene  ad  essa  éndiainOi 
Ten,  Cosi  appiinto  facciamo. 
Bor»  La  sua  cifra  alla  fin  dicifrera  , 

E  chi  è  pazzo  di  noi  poi  si  vedrà,  partono 
SCENA  IV. 
Giancola, ,  poi  Filippuccio. 

Già.  Se  non  prevengo  Bortolaccio ,  addio... 

Affé  che  r  ho  trovala!  lo  prevengo 

A  dirittura.  Appunto  ,  o  Filippuccio, 

Seconda  un  mio  pensiero  ,  e  ti  regalo 

Quasti  trejìta  zecchini. 
FU.  lo  sono  qui  per  voi. 
Già.  Or  mi  devi  trovare 

Una  donna  capace  a  sostenere 

Ch'  ella  la  moglie  sia  di  Bortolaccii?. 
FU.  ÌS  ho  già  trovata. 
Già,  Ed  è  ? 

FU,  Una  zing^ira  muta  . 

Che  ha  uno  spirito  grande^ 
Già,  Questa  zingara  giaslo  fa  per  no*. 
Fìl,  Aspettate  ,  ella  tiene  un  fauciullino^.. . 
Già,  Così  va  megh'o  assai. 

Ella  dirà  che  è  figlio  a  Borto!aci:io^* 
FiL  Aspettate,  lo  v' ho  detto 

Che  la  zingara  è  mutsu 
Sia.  Non  importa^  H 

Farà  capirsi  a  segni* 

An d  1  a mó  ,  a mvco  mia, 

In  quel  che  manca  a  lei  ^  supplisco  io.  part, 
S  C  E  N  A-    V  . 
Tenentay  E  me  s  dna  ,  poi  Gìancolà^ 


ella  CopUssa  amata  ^ 


SECONDO  ^  % 

lò  v'  amo,  e  mi  lusingo 

D'esser  degno  di  voi,  voi  vi  mostrate... 
^rn.  Lascia  le  ini  ,  signor  ,  non  mi  annojate, 
fen   Guardimi  il  cielo  che  importuno  io  sfa. 
Eni,  Si,  sì,  per  causa  vostra  ogni  momento 

Rimproverar  dì  da  Rosalba  io  sento. 
Kria»  Cara  Contessina  , 

Stordite,  inorridite -, 

Strasecolate  ,  ii  caso  è  straordinario. 
Ern.  Cos'  è  succ€S5o  mai  ? 
'Già*  Q\\c\  mio  signor  marchese  svergognato 

Che  pretende  sposarvi  ,  é  maritato. 
Ern.  E'  maritato  ! 
■Già,  E'  maritato  proprio  , 

Et  in  debita  forma' 

Fin  dall'  anno  passato 

Una  zingara  muta  egli  hfi  sposato^ 
Ten.  Una  zingara  muta  ? 
'Gic7.  Muta  e  sorda. 
Era  Cosa  sento  ! 

Già»  Ha  im  figlio  ancora. 
Ern,  Un  figlio  ! 

Ten,  Oh  scellerato! 

Ern,  Doy'  è  adesso  la  zingara  ? 
da.  E'  qui  fuori 

Che  viene  a  contrastar  con  suo  marit©. 
Ern,  Io  5on  strasecolata! 
Ten>  lo  son  stordito  ! 

SCENA  VI. 

'  Bortolaccio  e  delti ,  in  fine  la  Éiagarn 
con  fanciulla. 

Bar,  Astro  del  sesto  ciel..,ma  che  !  volgete 
Altrwe  i  verdi  rai  ?  cosa  vuol  dire  ? 

Ern.  Vuol  dire  che  voi  siete 
L'  orrore  dei  viventi  , 
Che  avete  già  sposato 
Una  zingara  muta  ,  e  avete  «n  figlia. 
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Bor,  €lie  Zingara  !  che  fiorilo  !  io  son  nubile! 
Già.  TjO  nieghi  ancor  ?  ti  caverei  quegli  occki  ! 
J^rn,  Ven^a  avanti  la  zingara. 
7en.  Eccola  là  che  viene. 
Già.  Va  ad  abbracciar  tua  moglie. 
Bor.  Abbracci  un  corno. 

Ho  Ini  ti  i  requisiti  di  zitello. 
Ern.  Ecco  la  moglie  tua. 
Ten,  ,    Tuo  figlio  è  quello. 

Già,        Padre  crudele  e  barbaro 

D'un  figlio  abbandonato, 
Se  fosti  meno  ingrato 
Non  ci  faresti  nrror. 
T^en,       A  M^ena  tanto  tragica 

rfon  piangi  ,  o  scellerato? 
Quegli  occhi  almeno  nettati  : 
Fingi  d'  aver  dolor. 
Ern.        Prendi  tuo  figHo  e  rendilo 
Alla  iradiia  madre  ; 
Dagli  occhi  nostri  involati , 
Tu  ci  conturbi  il  cor. 
por»        Se  mamma  tua  eh'  è  zingara 
Non  sa  cosa  pensare, 
C  è  assai  da  dubitare 
Per  conto  nostro  anccn 
(  Che  caso  inaspettato  3 
^  ^       (    Chi  creder  lo  potea, 

(    Ch'  io  sposo  esser  dovea 
(    Nè  mai  feci  all'  amor? 
Bor^        Che  caso  inaspettato 

Chi  creder  io  potea  ? 
Faccenda  cos'i  rea  , 
E  chi  la  sa  capir  ? 
Già,  Ceffo  di  bufalo  , 

Prendi  tuo  figho, 
O  un  pugno  eroico 
Ti  dò  sul  ciglio , 
E  per  un  secolo 
Ti  fo  gridar. 


SECONDO 

Conte,  finiscila, 

Che  a  calci,  a  schiaffi 
A  cerimonie 
Con  piffi  e  pafiì 
Va  la  comedia 
A  terminar. 
Preslo  disbrigati  , 
Non  esser  tardo. 
Tuo  figlio  prenditi 
Senza  ritardo  , 
O  ti  fo  1'  anima 
Qui  vomitar. 
Oh  che  disgrazia  ! 
Che  fiero  caso  ! 
Lo  vado  a  prendere. 
Sia  persuaso  , 
Farò  a  suo  modo: 
Ch€  ci  ho  ^  far  ? 

Via  presto  irfvolati 
Dagli  occhi  nostri  , 
Vanne  a  convivere 
Tra  gli  altri  mostri  , 
Chè  i  figli  sogliono 
Co!  padre  slar. 

Io  mai  fui  gravido 
Di  questo  figlio... 

Che  parti  subito 

E'  il  mio  consiglio..» 

Io  sono  sterile 
Di  mia  natara.,. 
Eh  vanne  al  diavolo 
Brutta  figura... 

Misericordia 
D'  un  verginello..; 

Oggi  per  aria 

Va  il  tuo  cervello, 

(  Brutto  animale 

(    L'  hai  da  pagar. 
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Bor.  Lei  dice  ma{e 

Col  suo  parlar. 
Il  mio  criterio 
E'  stupefatto. 
Che  dira  il  popolo 
Di  questo  fatto? 
Di  là  si  mormora, 
^  y  Di  quà  si  critica  ... 

Ci  ci  ci  ci  ... 
Ciù  ci  il  ciù  ciù.- 
Brontola  questo, 
Biasima  quello: 
Il  mio  cerv^ello 

Mi  va  a  girar.  partono, 
SCENA  VÌI. 
Lisa  lira  e  Filippuccio. 

Lis,   Inulto  questo  or  c  stato? 
tHU  Tutto  questo. 

Or  per  quella  furbetta 

Ho  timore  ch'io  sia  da  qui  scacciato, 
Lis,  il  timor  nou  è  vano; 

Onde  per  rimediarci 

Devi  tutto  svelare  alla  padrona. 

Ma  non  dire  che  intesa 

10  sia  di  questa  burla. 
FU.  Vado  subito, 

£  vivi  pur  sicura , 

La  segretezza  è  la  maggior  mia  cura. 
Ma  essa  non  si  cura.  Ah    qui  sta  il  fortd: 

11  forte  è  che  la  Denna  , 

ÌDice  il  proverbio)  sprezza  ciò  che  brama 
>d  atlor  che  il  Tenente 


Affetti,  e  man  di  sposa  le  offrirà 
^vverato  il  proverbio  sì  vedrà. 
'  >    Quando  sentoa  Matrimonio 
Le  zitelle  vergognose  , 
Chiuan  gU  occhi  ^  sì  nascondono  ^ 
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Dicon  no,  fan  le  ritrose* 
Ma  fra It auto  le  manine 
Danno  grazia  ai  Dierli ,  al  crine  ; 
Fan  boccliino  di  soppiatto  , 
Giiardan  come  guarda  il  gatto 
Quand(>  il  sorcio  vuol  pigliar. 
Una  donna  senza  amore 
E'  difficile  a  trovar.  parte» 
Lis*  E'  sol  felice  clii  è  più  furbo  e  scaltro. 

S'usi  riiid^istria  e  non  si  pensi  ad  altro. /?t7r/e« 
S  C  E  N  A  Vili. 
Ernestijia,  poi  Giancola^  indi  Bortolaccio» 

Ern.     Ali  Conte,  indiavolato  ! 

V  uh  consolarti  or  ora. 
Già,  Eccomi  a  voi;  ritoriìo 

Come  farfalla  ,  che  va  intorno  al  lume, 
Ern.  Cosa  fa  quel  briccone  del  Marchese? 
Già.  Andò  via  con  suo  figlio.  Oh  che  briccone 

Che  scaldalo  mi  ha  fatto  I 
Erri,  Eccolo  qui  che  vien. 
Già,  Mi  sembra  un  matto. 

Boi\  Eccomi  air  ubbidienza. 
Ern.  Dov''è  tuo  figlio  7 
Bor,  Il  figlio 

Per  mcazo  d'  una  Zingara  è  comparso  , 

E  per  mezzo  dei  Zingari  è  scomparso. 
Già,  (  Ahimè  T  avesie  ucciso  !  ) 
Erik^  lo  non  capisco. 

Già,  {  Certamente  V  ha  ucciso  !  ) 
Ern,  Padre  inumano  ,  tu  n'  hai  fallo  fine. 
Uor,  (  Or  ci  sarò  impiccato*  ) 
Erti,  E  la  moglie  ? 

Bor.  E  la  moglie  è  andata  in  fumo 

Io  non  r  ho  vista  più. 
Già,  (  Avrà  ammazzato  anch'  essa,  ) 
Ern.  L'  avesse  uccisa  ? 
^or.  Ah  per  pietà  ^  Conlessa , 
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Io  w^ì  fui  maritato: 

La  pudicizia  mia  è  noia  al  mondo. 
Erri.  Che  crudo  mostro  I 
Già.  Che  animale  immondo  ! 

JSrn,  Alzati,  e  fi  prepara  a  subir  la  condanna. 
'Già,  lo  gli  farò  da  birro  ,  io  slrasciiio 

Innanzi  al  tribunale. 

Andiamo  olà. 
Ern  No  ;  non  gli  fate  male. 

Io  condannar  lo  voglio 

Com'  eran  condannati 

Dalle  tradite  e  vilipese  amanti 

Ne'  tempi  eroici  i  cavalieri  erranti 

Vien  qui  :  drizza  quel  capo  , 
ì      11  petto  in  fuori  colle  spalle  indietro: 

Or  trema     al  mio  rigore 

Via  su  per  adempire 

Quel  farinoso  coslume  , 

Conte  mio  caro  ,  qua  portate  un  lame.  ^ 
Sono  amante  e  sona  o&esa, 
ypadicar  mi  deggio  adesso  : 
Oltraggiato  fa  il  bel  sesso  , 
E  si  deve  usar  rigor. 
Dami:^'il  braccio:  passeggiamo; 

Perdonate  ,  mio  signor.  a  Bof, 

Già  scoperto  fu  T  inganno 
,    Di  quel  perfido  impostore  5 
Seguitiamo  a  far  V  amore 
Egli  il  lume  tenga  là. 
Ohimè!.,   pietà,  mi  fate... 
Ohimè...  non  dubitate: 
Alzatemi  la  coda, 
Fatemi  da  paggetto.» 
<^ia,  pazienza... 
Ern,  Allegramente. 
Già»    Jrli  sento  attossicar, 
Ern»    Chi  gli  allocchi  vuol  vedere 
Una  «oppia  ce  n*  è  qua. 


SEC  O  N  D  O  4^ 
j^morino  inzuccherato  , 
Volgi  a  me  quel  bel  visino. 
Che  bocchino  che  nasino! 
Oh  che  grazia,  che  beltà  1  varte^ 
Bor,  Fu  tutta  tua  la  trama  della  Zingara  , 
Conte  briccóne  ut  ceto  , 
Anzi  otto  via  otto 
Che  fan  sessa ntaquattr©. 

Conosciuto  già  sei  da  Tile  a  Battro.  *part€^ 
Già,  Pafjenza  !  si  è  scoperta 
L'  ordita  furberia  ; 
Ma  coraggio,  Giancola: 
Che  atnor  gode  deluderci, 
Ma  finalmente  tutti  poi  consola.  parie. 
SCENA  IX. 
IN  otte.  Bosco  con  case  rustiche. 
Tenente  indi  Ernestìna. 

Ten,  Oli  quaì  piacere  è  il  mio! 

Erriestina  ha  giurato 

Che  sposa  mia  sarà.  Son  foitunatr>. 

Qui  mi  ha  detto  d'  attenderla: 

Poco  potrà  lardare. 
Ern,  Dori  Flavio?  Ten.  Ernesta? 

Ern,  Voi  qai  siete?  7 e/2.  E  come 

Da  VOI  staccarmi  ?  a  queste  soglie  amore 

Guida  a  forza  il  mio  pie,  guida  il  mio  core, 

SCENA  X. 
roriolaccio  con  uomini  di  seguito  ,  e  detti» 

•'^^^''-Da  bravi  ,  su  coraggio. 
Ern,  Yien  qualcuno,.. 

Celatevi  e  ascoltiam. 
Ten,  Sì  ,  mio  tesoro, 

/ior.  Fatelo  di  paura 

Ben  bene  spiritare  ; 

Andate  pure  ,  e  a  me  lasciate  fare. 

La  luna'  favorisce  i  miei  disegni. 

»Sig*or  Contino  mio,  devi  pagarmii. 


'45  ^  ATTO 

Quella  ribalderia.  Villan  bricctne 
Ernestina  rubarmi?  ah  mascalzone! 

^m.  Psrtl, 

Ten.  Intendeste? 

Ern,         '  Quello  era  il  mardiese. 

Ten,  Macchina  contro  il  conte  una  vendetta* 
Em  A  quel  che  vedo  sono  due  birbanti. 
Ten,  Ah  se  da  lor  sperate 

Qutl  che  v'offre  il  Tenente,  ah  v'ingannate,  p. 
S  C  E  N  A  XI. 

Oia*     f^ra  il  5Ìlen.'.^o  della  notte 

Fra  quest'elle  ombrose  piange 

Un  pochette  son  tremante, 

S'  ho  da  dir  la  verità. 
Qui  se  viene  Ernesta  bella 

Voglio  fare  gruppo  e  macchiai 

11  Marchese  poi  se  gracchia  , 

Avrò  gusto  in  verità. 
Bor,     L'  hai  sbagliata  ,  amico  caro, 

L'  hai  sbagliata  come  va. 
^Gia.     Sentir  parmi  qui  uno  strepito... 

Eh,  sarà  la  fantasia... 

Come...  ohimè...  che  gran  fracasso  Ut% 

Che  gran  botte  sento  qua! 
Voci  dì  {  Gnà  gnè  gnè  gnè  gnl 
*^entro    (  Gnò  gnò  gnò  gnu  gnà. 
Già.     Ah...  vi  sono  degli  spiriti... 

II  linguaggio  è  -da  demonio... 

Oh  che  freddo. ..ohimèi  che  strepito!  oh  ime 

Tado  tosto,. 
I:oì\  Ferma  là. 

Non  guardare  più  nel  viso 

La  contessa... 

Od  in  quarti  sarai  fatto 

I>a  Kirbrack... 
.la.     Non  signor:  vi  fo  .frittura, 

Ve  lo  attcsto  gni  gnè  gnà,,. 

^)i    c[ua  \©  siibitc... 


S  E  C  O  N  D  O 

Di  qua...  di  là...  su  corrasi... 

Ohimè  che  spiriti.^. 

Che  diavoli!  mi  fanno  gi<icomo 

Le  gambe  qua, 
Ern*    Dove  correte  ? 
Già,     Aki...  ahi...  lasciatemi..». 
Tea,    Non  conoscete... 
Già.     Ahi...  alii...  scioglietemi,.,  , 
Tutti,  Questa  è  por  dirveia 

Bestialità, 
GÌQj,     Signori  miei.«.  qui  poco  fa.c. 

Qui  poco  fa...  oh  che  gran  boti 

Gh  che  gran  diavoli... 

E  a  compir  F  opera 

Gnè  gnèi..  gni»..  gnì.,. 

Di  qua  corro  subito... 
Tutti,    Oibò  fermatevi  .. 
Già»     Se  torna  il  diavolo 

M'  accopperà  !  .. 

Tutti    ^  ^^i'^^^  diavolo. 

(  Parta  di  qua. 
JBor.     Pepchè  signori  , 

Perchè  lo  strepito? 

Mi  rende  attonito 

La  novità. 
Ern,    Vi  rende  attonito? 
Bor.     Si  mia  sovrana.., 
Ern,    Silenzio  si  faccia-, 

lo  voglio  parlarci 
Tutti,  Silenzio  si  faccia  si  su 
Ern,    Yoi  v'  inventaste  il  primo 

La  donna  ed  il  ragazzi!  r- 

E  lui  col  fare  il  diavolo 

Or  or  vi  spiritò. 
Sor,     (  Ohimè  scoperto  è  il  tutto.) 
Già,    (  Il  tempo  si  fa  brutto.) 
Bor,  Compare... 

Collega. 
fi^r.    Hai  int^sc^,. 


^  4§     ^  ATT  O^- 

Sia,     No  il  SO!)  eorcìo... 

(  CouTuso  assai  balordo, 
(  Sioraori  miei  ,  rneii  va, 
Ten.    Perdon  ,  Rosalba  bella... 
I^rn,    Cu:^'\(\a  mia,  perdono... 

(  Già  quel  eli  è  (Mo  ,  è  fatto  , 
(  Disfare  non  si  può, 
lìts*     biete  marito  e  moglie  ? 

(  Vel  dica  questo  amplesso. 
a  2      (  Ah  Tjo...  it  df>lor  calmate, 
(  Amica  vi  sarò. 
lìos.     La  co^a  ò  assai  rabbiosa 

E  andarmi  giii  non  può. 
l>or.  Sappiana  cbe  si  fan  nozze  aiìei  signori 
Onde  vengbiaino  a  far  la  serenala^ 
E  vorressìmo  ancora  almen  di  fuori] 
Pigliarne  se  si  può  un^a  bocconata. 
Già,  Un  buon  bocca!  di  vino  in  casa  mia 
Ma  di  quel  paro  posso  presentarvi:. 
Veiiite  lutti  ,  è  corta  già  la  via: 
Saprò  tutti  alla  fine  coiilentarvi, 
Boi\   Bortolaccio,  il  Baron  se  le  incbina^ 
Già,  E  Giancola  il  contino  si  prestra* 
(  E  di  core  alia  5eUa  sposina 
(  Trenta  fì^li  auiifurandule  va* 
^rn,  Cos'  è  questo?  impossibile  parmi!... 
7~en.  No  ,  mia  cara  ,  fu  scherzo  innocente. 
Trulli,      Su  finiamola  via  allegramente, 
E  la  festa  cominci  di  già. 
L'  Eco  si  sente  intorno: 
Che  annunzia  un  nuovo  giorno 
Pien  di  felicità. 
L'  Eco  si  sente 
AHegramentel 

Su  ,  baliia.aOj  su  cantiamo.  - 
Viva,  viva  suoiii  qua. 


Fine  del  Dramma. 


